(riflessione e confronto del pomeriggio) 
Accompagnare, discernere e integrare la fragilità

(estratto dal capitolo ottavo di “Amoris laetitia”)
Conosciamo le aspettative della nostra gente, quelle di avere subito risposte concrete su alcuni aspetti, quali, ad esempio, se i divorziati possono fare la comunione.

Di fatto non c’è una risposta facile e che, nel contempo, possa essere uguale per tutti. Si tratta di discernere le varie situazione concrete, da persona a persona.

L’argomento è trattato nel capitolo ottavo dell’Esortazione Apostolica. Quello che vi si dice, è comprensibile e convince se vengono tenuti in considerazioni anche i capitoli precedenti fra i quali, molto importante, è il quarto; esso tratta, appunto, dell’amore nel matrimonio.

In questo momento, noi che abbiamo fatto un certo cammino nella comprensione di tale amore e nel viverlo, passiamo a considerare il capitolo ottavo, il quale non trascura di fare qualche riferimento al citato capitolo quarto.

Vi troviamo una espressione importante: “A volte quello della Chiesa è un lavoro da campo”.

A tal proposito, premettiamo una analogia. Curare una persona all’ospedale, ad esempio per uno scompenso cardiaco, non significa toglierle l’essenziale per vivere, quali il respiro e il battito del cuore, anzi sta proprio lì la premura per curarlo.

Così pure, quando la Chiesa accoglie e cura un ammalato spirituale, non significa che rinnega le verità essenziali, le così dette verità “non negoziabili”; anzi, sta proprio lì il suo compito, quello appunto di curarle, aiutando a vivere quelle verità.
Questo è espresso al n.291. Dopo aver affermato che “ogni rottura del vincolo matrimoniale è contro la volontà di Dio”, subito aggiunge che la Chiesa “è consapevole della fragilità dei suoi figli”.
Ecco, pertanto, l’intervento e il pronto soccorso, ecco la funzione dell’ospedale da campo, ecco il salvare la verità ma nel contempo comprendere la situazione della persona e perciò la ricerca di ogni mezzo per curarla.

Poi sottolinea che “essi partecipano alla vita della Chiesa in modo non perfetto”. 
Di conseguenza, hanno bisogno di particolare attenzione e cura, proprio per potersi perfezionare.
Il n.292 richiama la realtà del matrimonio: “Il matrimonio cristiano è il riflesso dell’amore di Cristo per la sua Chiesa”; è proprio questo amore che i coniugi devono rispecchiare. 

Tale amore, sull’esempio di Cristo, si realizza “nell’unione fra un uomo e una donna, che si donano reciprocamente in un amore esclusivo e nella fedeltà si appartengono fino alla morte”.
Noi sappiamo che, se uno specchio è rotto, non riflette bene l’immagine. 
Ugualmente, alcune unioni matrimoniali, continua il documento, “non rispecchiano, anzi contraddicono radicalmente tale ideale; altre lo realizzano solo in modo parziale”. 
Pur tuttavia, anche in tali unioni esistono dei valori da non trascurare e che sono da prendere in considerazione.
Poi, al n.293, leggiamo: “I Padri hanno considerato la situazione particolare di un matrimonio solo civile e, salve fatte le differenze, persino di una semplice convivenza in cui, quando l’unione raggiunge una notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico, è connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da capacità di superare le prove, può essere vista come un’occasione da accompagnare nello sviluppo verso il sacramento del matrimonio”.
Al n.294: “La scelta del matrimonio civile o, in diversi casi, della semplice convivenza, molto spesso non è motivata da pregiudizi o resistenze nei confronti dell’unione sacramentale, ma da situazioni culturali o contingenti …”.

Tali situazioni, prosegue, “vanno affrontate in maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di cammino verso la pienezza del matrimonio e della famiglia alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e accompagnarle con pazienza e delicatezza”.

A questo punto richiama la pedagogia di Gesù usata nel colloquio con la Samaritana.

Il n.295 cita Giovanni Paolo II nelle espressioni che si leggono nella “Familaris consortio”: la “legge della gradualità” e la “gradualità della legge”.

Per analogia, è come a voler raggiungere una meta. 
Non si può raggiungere la meta scegliendo una strada piuttosto che un’altra, per il solo fatto che ci sembra più agevole. Se è sbagliata, ci porta altrove, non ci fa raggiungere la meta che ci siamo prefissati (richiama la gradualità della legge, come se ci fossero diversi gradi della legge stessa, da poter liberamente scegliere quella che fa comodo); se invece, pur avendo scelto la giusta strada, la meta non è raggiunta subito, anzi richiede la fatica del percorso, ma se di fatto c’è un impegno costante, ne segue che ci si avvicina di mano in mano (ecco la legge della gradualità o delle diverse tappe del percorso, ma sulla giusta strada).

Successivamente, passa a discernere le situazioni dette “irregolari”, che risultano da fragilità o imperfezione della persona.
Per discernere tali situazioni, al n.296 si afferma di non sbagliare strada “perché due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e reintegrare …. La strada della Chiesa è sempre quella di Gesù: della misericordia e dell’integrazione …. La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero ….
Pertanto, sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione”.

  Il n.297 prosegue dicendo che “si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale, perché si senta oggetto di una misericordia <immeritata,incondizionata e gratuita>. 
Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!
Non mi riferisco solo ai divorziati che vivono una nuova unione, ma a tutti, in qualunque situazione si trovino.

Ovviamente, se qualcuno ostenta un peccato oggettivo come se facesse parte dell’ideale cristiano, o vuole imporre qualcosa di diverso da quello che insegna la Chiesa, non può pretendere di fare catechesi o di predicare, e in questo senso c’è un qualcosa che lo separa dalla comunità”. 

In questo caso è chiara la non ammissibilità  alla Comunione eucaristica.
Poi il documento prosegue dicendo che questa persona “ha bisogno di ascoltare nuovamente l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione.

Ma perfino per questa persona può esserci qualche maniera di partecipare alla vita della comunità: in impegni sociali, in riunioni di preghiera, o secondo quello che la sua personale iniziativa può suggerire, insieme al discernimento del Pastore”.

Pertanto, come trattare le diverse situazioni di irregolarità?
La risposta del documento è: “In ordine ad un approccio pastorale verso le persone che hanno contratto matrimonio civile, che sono divorziati e risposati, o che semplicemente convivono, compete alla Chiesa rivelare loro la divina pedagogia della grazia nella loro vita e aiutarle a raggiungere la pienezza del piano di Dio in loro, sempre possibile con la forza della Spirito”.

(La prossima volta proseguiremo nelle ulteriori conseguenze).
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